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La storia si svolge in un modesto soggiorno

La storia

	Maria e Aladino sono due anziani sposi che non si sopportano più di tanto. Fortunosamente trovano una antica lampada alla quale, strofinandola, tentano di togliere l'antica polvere. Come nelle favole compare per incanto il Genio della lampada che propone ad Aladino di soddisfare i suoi più importanti desideri. L'uomo coglie l'occasione al volo e, come prima richiesta, chiede di fargli sparire la Maria. Ma poi si sente solo e, come seconda richiesta, propone di avere in casa una bellissima e giovane badante. Perchè quella gli obbedisca ciecamente dovrà comandarla solo con un fischio. Ma purtroppo, al momento opportuno, si ricorda di non aver mai imparato a… fischiare! Dopo averla licenziata, si cimenta col terzo desiderio. Sarà quella la soluzione che rimodellerà la sua vita. Forse…



PRIMO ATTO

(Maria fa i mestieri, Aladino in poltrona legge il giornale)
MARIA: Certo che tu Aladino da quando sei in pensione non fai più una mazza. Chi lavora in casa tutto il giorno? Eccola qua! La Maria. Sì, proprio io, la tua mogliettina!

 ALADINO: Mogliettina… Bel coraggio chiamarsi mogliettina! Pentola di fagioli che brontola tutto il giorno con conseguente rottura di maroni

MARIA: Ma almeno io faccio qualcosa! E tu? Tu che fai?
ALADINO: Le faccio notare, mia cara Principessa del Pisello, che io assolvo ad una attività dirigenziale!

MARIA: Diri… Cos'hai detto? Ho capito bene? Dirigenziale?

ALADINO: Tu l'hai detto donna!

MARIA: E cosa dirigeresti? Una banca? Un supermercato? Un'industria?
ALADINO: Tu l'hai detto donna…

MARIA: E cosa avrei detto mio nobil signore?

ALADINO: Un'industria; l'industria di casa nostra. Io dirigo, consiglio, dò gli ordini e tu esegui

MARIA: Certo, io eseguo e tu… tu però non mi paghi industriale del cavolo!
ALADINO: E perché dovrei pagarti?

MARIA: Fino a prova contraria, se questa è davvero un'industria e io sono una tua dipendente in qualità di serva tuttofare, mi paghi lo stipendio più i contributi. Capirai… Sette giorni per settimana, nessun giorno di ferie, niente diritti di malattia… Se ti denuncio ai sindacati come minimo ti danno l’ergastolo a vita e in più tre o quattro anni per non avermi versato le marchette. Guarda che da ora in avanti, se hai queste pretese, prendi una badante e ti fai servire. Però… la paghi!

ALADINO: Capirai… con la pensione che prendo dovrei anche pagarti… Si vede che l'età ti fa dire un sacco di cazzate. O hai la demenza senile o ti sei presa l'Alzheimer nel cervello
MARIA: Certo, devo proprio essere demente se lavoro dodici ore al giorno, di notte… lascia perdere la notte che quella te la farei gratis perchè è più di un anno che la notte si dorme soltanto…

ALADINO: Perché Maria? Avresti ancora voglia di fare sesso?

MARIA: Lascia perdere quel discorso lì Aladino…
ALADINO: Le faccio notare, mia carissima sottoposta, che io sono sempre e comunque un uomo…

MARIA: E io le faccio notare, mio signore e padrone, che un uomo è uomo fin che ce la fa, ma tu…

ALADINO: E allora ti faccio notare che, quando l'altra notte ti ho detto che volevo provare un po' di brivido, lo sai cosa mi hai risposto? Vai dormire di fuori al freddo!
MARIA: Ma certamente! Non mi dirai che dopo i 60 certe tue voglie non sono andate a pallino…

ALADINO: Ma non è proprio vero! Io ho sempre la stessa voglia di pizza e birra che avevo a vent'anni!

MARIA: Guarda che non parlo di pizza e di birra…
ALADINO: Ho capito a cosa ti riferisci… Mica sono scemo come credi. Quando il mese scorso ti ho detto che avevo voglia… Cosa mi hai risposto? No Aladino, senza il Green Pass non entri!
MARIA: Però anche tu non sei da meno… Ti avevo detto… “Aladino, domani dovremo ammazzare il pollo per festeggiare il nostro anniversario di matrimonio”. E tu, tanghero che non sei altro, sai cosa mi hai risposto? “Che colpa ha il pollo? Dovremmo ammazzare tuo cugino perché è lui che ci ha presentato!”. Tutta colpa del vino! E il liquorino? I bianchini che ti prendi con i tuoi compagni di merende all'osteria? Ti consiglio vivamente di iscriverti agli Alcolisti Anonimi

ALADINO: Ah ha ha ha… Già fatto

MARIA: Non dirmi che ti sei rivolto veramente a loro

ALADINO: Certo che l'ho fatto. Ci ho giusto telefonato la settimana scorsa

MARIA: E cosa gli hai detto?
ALADINO: Gli ho chiesto come si prepara il Mojito!

MARIA: Sei proprio inguaribile Aladino. Intanto cerca di frequentare meno le cattive compagnie giù al bar
ALADINO: Cattive? Perché cattive?

MARIA: Immagino di cosa parlerete davanti ai vostri calici di vino! Donne, sesso, pettegolezzi su tutto e su tutti…
ALADINO: Invece no! È qui che ti sbagli. Si parla di cose serie, culturali, pratiche…

MARIA: Ad esempio?

ALADINO: Ad esempio… Il Gino ci ha chiesto se qualcuno di noi sapeva cosa mangia un televisore
MARIA: Cosa… Cosa mangia…

ALADINO: Sì, cosa mangia il televisore. Perché si era rotto e non si accendeva più. Aveva letto da capo a piedi il manuale e aveva letto di controllare l'alimentazione

MARIA: Mi sa tanto che la demenza senile o l'Alzheimer ce l'abbiate voi. Dai dai alzati che devo spolverare la poltrona

ALADINO: No, più tardi. Sento le gambe deboli. Deve essere stato l'ultimo bicchiere di stamattina al bar
MARIA: L'ultimo?

ALADINO: Esatto; è sempre l'ultimo che ti frega

MARIA: E andare dal dottore no?
ALADINO: Ma certo che ci sono andato! Mi ha dato una cura per farmi passare la voglia di bere

MARIA: Ma se hai bevuto anche ieri sera!

ALADINO: Sì, però controvoglia! E poi l'ultima volta mi ha sgridato

MARIA: Come ti ha sgridato?
ALADINO: Mi ha detto che non potevo entrare in ambulatorio con una damigiana

MARIA: Con… una…

ALADINO: Sì, con una damigiana. Sei mesi fa' mi aveva detto di tornare  dopo sei mesi con le mie urine. E io gli ho portate tutte quelle di sei mesi

MARIA: Ma bravo! Mancava un nano nella casa di Biancaneve…

ALADINO: Quale?

MARIA: Tontolo!
ALADINO: Ma non solo… Quando gli ho detto che ogni tanto mi bevo anche una birra…

MARIA: Sì… ogni tanto…

ALADINO: Sai cosa mi ha detto? Che quattro birre sono pari ad un pasto. Quindi io ne compero cinque perché mi piace bere una birra mentre mangio!
MARIA: Allora aggiungi un altro nano nella casa di Biancaneve…
ALADINO: Quale?

MARIA: Stronzolo! Dai però, adesso fai uno sforzo sovrumano e alzati di lì
ALADINO: Ti ho detto che non posso. Ha mal di schiena. Il cuscino è troppo duro
MARIA: Prima mal di gambe, adesso mal di schiena. Adesso il cuscino troppo duro…
ALADINO: Infatti dovresti sistemare il cuscino invece di spolverare, di scopare, di fare le ragnatele, di cucinare…
MARIA: Certo, mi mancano solo i cuscini. Dai, alzati e cammina!

ALADINO: Questa mi sembra di averla già sentita. Vuoi anche fare i miracoli?

MARIA: Il miracolo è quello di riuscire a farti alzare! Ecco, bravo, spostati qui al tavolo se non ti stanchi troppo. O vuoi che ti sposti in carriola?
ALADINO: No, forse ce la faccio da solo. Passami la bottiglia che avevo in parte alla poltrona

MARIA: Eccola. Bevi, bevi che ti si formeranno le ragnatele in quel poco cervello che ti è rimasto. Vediamo cos'ha questo cuscino… (Lo solleva). Ma cos'è questa cosa?
ALADINO: Quale cosa?
MARIA: (Estrae dalla poltrona una lampada). Questa cosa

ALADINO: Ecco perché avevo mal di schiena. Ma cos'è quel coso lì?

MARIA: A me sembra… a me sembra una lampada

ALADINO: Una… Una lampada? E chi ce la messa?

MARIA: Cosa vuoi che sappia chi ce l'ha messa! Io no di certo!

ALADINO: Non è che l'hai vinta alla fiera di beneficienza dell'oratorio?

MARIA: No, sicuramente no! L'unica cosa che ho vinto due anni fa  sono stati dieci rotoli di carta igienica che poi era talmente fine che non era adatta al suo uso naturale e l'abbiamo usata per filtrare la salsa di pomodoro. Non è che tu l'abbia fregata all'osteria?
ALADINO: Quel tipo di lampada lì all'osteria non ce ne sono

MARIA: A meno che non sia rimasta lì quando abbiamo comperato la poltrona di seconda mano

ALADINO: Fammela un po' vedere… Bella, comunque bella, e deve essere anche antica. E c'è anche una scritta… che non si vede bene
MARIA: E cosa c'è scritto?

ALADINO: Alla… Dino

MARIA: Alla… Guarda bene. Se c'è alla… sarà alla Dina; magari un regalo a quella signora Dina lì

ALADINO: No no, c'è proprio scritto Alla Dino

MARIA: Magari chi l'ha scritto era analfabeta

ALADINO: Comunque c'è un sacco di polvere. È per quello che non si legge bene. E anche perché con questa luce è difficile capire… Aspetta, mi avvicino alla finetra.  No no, è tutto attaccato

MARIA: Chi è attaccato?

ALADINO: Il nome, il nome sulla lampada. Non è Alla Dino, ma Aladino, proprio come il mio nome

MARIA: Vedere… È vero; c'è proprio scritto Aladino, proprio come il tuo nome. Qui c'è qualcosa di strano…
ALADINO: Di strano c'è solo una gran polvere. Chissà da quanto tempo non la puliscono. Passami uno straccio Maria

MARIA: Ecco lo straccio mio padrone e signore. E mentre tu pulisci quella cosa lì io me ne vado in cucina a preparare qualcosa da mettere sotto i denti stasera. O vuoi che, anche in questo caso, lo devo pulire io per risparmiarti la fatica?

ALADINO: No, va pure. Faccio io. A proposito, cosa prepari per cena?
MARIA: Quello che preparo tutte le sere… Caviale, aragosta, lingua di canarino salmistrata, il tutto annaffiato da champagne…

ALADINO: Ho capito; minestra di fagioli o uovo al burro e gazzosa. Vai vai che fai tardi

MARIA: Obbedisco mio signore. Come ben sa ogni suo ordine è un mio desiderio. Vado e non vorrei più tornare! (Esce. Aladino si avvicina alla parete laterale, pulisce e strofina con lo straccio la lampada, magari sputandoci anche sopra. Grande espressione di meraviglia e spavento quando da qualche parte spunta il Mago della Lampada. Il costume è a discrezione del regista)

ALADINO: Ma chi… Ma cosa… O Dio mio che paura! Sto sognando o…

MAGO: Tranquillo Aladino; sei sveglio e non devi aver paura

ALADINO: Ma io… Tu…

MAGO: E per fortuna che hai strofinato bene. È da un sacco d'anni che sono chiuso lì dentro. E non ti dico come stavo stretto! (Si stira). Ah, adesso sì che sto bene! Ah le mie povere vecchie ossa! Non ne potevo più di stare rinchiuso lì dentro. Mi sento le ossa tutte rotte e i muscoli ingrippati. Finalmente un po' di aria! Viva la libertà! E ho anche un po' di fame. A proposito, non c'è qualcosa da mangiare?
ALADINO: (Verso l'esterno). Maria! Maria!

MARIA: (Da fuori). Che c'è ancora?

ALADINO: Vieni qui! Subito!
MARIA: Non posso. Mi si brucia il burro nel padellino! Guarda che fra poco metto l'uovo nel piatto!

ALADINO: Devi venire per darmi un pizzicotto

MARIA: Sì, e magari anche un bacio voluttuoso!

ALADINO: No, il bacio no! Hai sempre l'alito che puzza di aglio! É solo per sapere se sono sveglio o sto sognando

MARIA: Di sicuro sei sveglio!

ALADINO: Come fai a saperlo?

MARIA: Perché la smetteresti di rompermi i maroni!

ALADINO: Ma… Ma… Ma senti come mi tratta la donna dei miei incubi!
MAGO: Ma ha ragione la Maria. Sei sveglio e anche un po' spaventato

ALADINO: Vorrei vedere te…
MAGO: Vedere me? E non mi stai vedendo?

ALADINO: Certo che ti sto vedendo! Gli occhi li ho ancora buoni anche se ho un po' di scatarrata. Ma si può sapere da dove sei entrato? Insomma chi sei!

MAGO: Semplice; più che entrato… sono uscito. Sono uscito dal buchino della lampada che hai così bene spolverato
ALADINO: Veramente sei un po' grosso per essere uscito dal buchino della…

MAGO: Insomma, sono il Mago della lampada!
ALADINO: E io sono Napoleone Buonaparte!

MAGO: No, non ci credo; anche perché quello l'ho conosciuto

ALADINO: Tu avresti conosciuto…

MAGO: Napoleone in persona. Uno dei suoi tre desideri è stato quello di diventare Imperatore. E io l'ho esaudito. La lampada l'aveva trovata…

ALADINO: Non mi frega niente di dove ha trovato la tua lampada; vorrei solo sapere cosa ci fai tu qui in casa mia

MAGO: A parte il fatto che la casa è della Maria e tu qui, dopo averla sposata, hai attaccato il cappello…
ALADINO: Queste sono mie cose personali che a te non devono interessare

MAGO: Comunque adesso quello che mi interessa è mangiare qualcosa. Dopo più di duecento anni che sono stato rinchiuso lì dentro…
ALADINO: Più di duecento anni?

MAGO: Ma te l'ho detto! Da quando a Waterloo Napoleone ha perso la battaglia. Era il 18 giugno 1815. Mi aveva chiesto, nel caso di sconfitta, di farlo uscire sano e salvo dalla battaglia. Infatti lui è sopravvissuto, ma i suoi soldati… un macello! Allora, si mangia o no?
ALADINO: Aspetta, vado in cucina e ti porto l'uovo che a questo punto avrà già preparato la Maria

MAGO: E allora vai; cosa aspetti? Che muoia di fame?

ALADINO: Vado e torno

MAGO: E ricordati di non dire niente alla Maria. Non vorrei che si spaventasse come te e le venga un coccolone

ALADINO: No, quella, sta tranquillo, è difficile, anzi, impossibile che crepi. (Esce. Il Mago si siede a tavola. Continua a stirarsi)
MAGO: Finalmente una casa accogliente. Comunque mi sembra una brava persona e penso che quello che sto per dirgli gli farà sicuramente piacere.

ALADINO: (Rientrando col piatto delle uova e un pane). Ho detto alla Maria che preferivo mangiare in soggiorno

MAGO: (Mangia con avidità. Parla con la bocca piena). Siediti anche tu qui vicino a me
ALADINO: Non ho capito una mazza di quello che hai detto. Non si parla con la bocca piena. Non è educazione

MAGO: Non si parla… Cos'hai detto?

ALADINO: Ho detto che non è educazione parlare con la bocca piena! Sei sordo?

MAGO: Un po' sì. Capirai; alla mia età un po' sordi si diventa. Tu non lo sai, ma io ho più di 3000 anni

ALADINO: Tremila…

MAGO: Esatto; tremila anni. La terz'ultima volta sono comparso al Faraone Ramsete Secondo e a sua moglie la Regina Nefertari…

ALADINO: Non mi interessa sapere a chi sei comparso. So solo che adesso sei qui in casa mia e non ho ancora capito cosa vuoi

MAGO: Come cosa voglio? Cosa voglio io? No caro il mio Aladino, cosa vuoi tu!

ALADINO: Cosa voglio io? A questo punto non capisco più niente; sono in confusione totale
MAGO: Ma certo, e lo posso capire. Comunque è meglio che mi spieghi. Devi sapere che, strofinando quella lampada, mi hai svegliato dal mio lungo e profondo sonno. Sono uscito e, come ricompensa, sono in grado di esaudire tre desideri…
ALADINO: Fammi capire… tre desideri tuoi o miei?

MAGO: Tuoi; imbranato che non sei altro!

ALADINO: Ammesso che ci creda; come farai?

MAGO: Questo riguarda me. Tu non devi altro che riprendere in mano la lampada, strofinarla di nuovo come hai fatto prima, esprimere un desiderio e quello si avvererà
ALADINO: Ho capito; sei un prestigiatore

MAGO: Ma che cavolo dici! Sono un Mago, il Mago della lampada, anzi, il Genio della lampada!

ALADINO: (Afferra la lampada). Allora dici che… Devo provarci?
MAGO: Certo che sei un pirla! L'hai almeno espresso un desiderio? Ti ricordo che ne puoi realizzare solo tre

ALADINO: No no; uno mi basta! È quello più importante

MAGO: Allora esprimilo!

ALADINO: Vorrei… Vorrei… Vorrei che tu facessi sparire la Maria e non averla più attorno a rompermi i maroni!
MAGO: Da quello che ho capito mi sembra che con la Maria non vai molto d'accordo… Non riesci a trovare un modo per…

ALADINO: Ti faccio notare che la Maria è una donna…

MAGO: Quindi?

ALADINO: Quindi l'unico modo, l'unico segreto per andare d'accordo con le donne è avere torto!
MAGO: Allora facciamo sparire la Maria. Ma dove vuoi che la mandi?

ALADINO: E che ne so io… 

MAGO: Ma saprai almeno dove le piacerebbe andare… Avrà magari espresso qualche volta il desiderio di fare un viaggio…
ALADINO: Un giorno alla televisione abbiamo visto un documentario sul Brasile e mi ha detto quanto le piacerebbe visitarlo
MAGO: Che ne dici di Rio  De Janeiro?

ALADINO: Basta che se ne vada e va bene anche quel posto lì

MAGO: Allora strofina la lampada e la mandiamo sulla spiaggia di Copacabana. Pronto?

ALADINO: Pronto! (Strofina la lampada). "Lampada lampada lampadina, fa che la Maria se ne vada via! Falla andare molto lontana, falla arrivare a Copacabana!". E adesso?
MAGO: Fatto! Tutto perfettamente fatto
ALADINO: Fatto cosa?

MAGO: La Maria è volata…

ALADINO: In cielo?

MAGO: Macchè in cielo! In Brasile!

ALADINO: Magari in cielo era meglio… Ma sei sicuro che…

MAGO: Va in cucina e controlla
ALADINO: (Esce. Dall'esterno). Maria! Maria! Dove ti sei cacciata? Dove sei Maria? Maria! (Rientrando). Non c'è più!

MAGO: E così il primo desiderio l'abbiamo esaudito

ALADINO: Ma sei sicuro che stasera non torni e che sono finalmente libero?
MAGO: Sicuro sicuro sicuro!

ALADINO: E che non la sentirò più brontolare di brutto quando tornerò dall'osteria?

MAGO: Sicuro sicuro sicuro!

ALADINO: E che non dovrò più mettere le pattine ai piedi quando entro in casa?

MAGO: Sicuro sicuro sicuro!

ALADINO: E che potrò dormire fino alle dieci senza che lei venga a fare il letto alle sette?
MAGO: Sicuro sicuro sicuro!

ALADINO: E che…

MAGO: Ma lo vuoi capire, testa di rapa, che la Maria è veramente sparita? Ora sei libero, libero di fare qualsiasi cosa senza che lei, come dici tu, ti rompa le balle!

ALADINO: Finalmente! Però…
MAGO: Però?

ALADINO: Adesso che la Maria è sparita chi pulirà la casa? Chi preparerà la colazione, pranzo e cena? Chi andrà a fare la spesa? Chi mi farà compagnia? Chi mi laverà calzini e mutande?

MAGO: Ti rendo noto che, dopo tutto, è stato un tuo desiderio; una tua decisione insomma…
ALADINO: Ho capito. Ma non avevo pensato a quello che succederà da ora in poi. Chi si alzerà alle sei e mezza ad andare a comperare il pane fresco? Chi mi preparerà i vestiti puliti e stirati? Chi farà tutte le cose che faceva la Maria senza farsi pagare un centesimo? E quando avrò il mio solito mal di schiena chi mi spalmerà la pomata per i dolori? E la pomata per le emorroidi?
MAGO: Forse sarebbe stato meglio che ci avessi pensato un attimo prima di decidere…

ALADINO: No no; non mi sono certo pentito. La Maria sta bene fuori dalle palle e sta bene dove sta, però…

MAGO: Però?

ALADINO: Chi mi scalderà i piedi a letto? Chi sarà capace di preparare la pasta e fagioli come solo lei sapeva fare?

MAGO: Comunque mi sta venendo un'idea…

ALADINO: Dai dai, spara subito. Insomma, trovami una soluzione

MAGO: Potresti… Potresti esprimere un altro desiderio; la sai che ne hai ancora due a tua disposizione…
ALADINO: È vero; me l'ero quasi dimenticato. Dici che potrei chiedere un milione di euri?
MAGO: Certo che lo puoi chiedere; sarebbe una cosa facile per me. Ma poi dovresti farli arrivare in Banca. L'Agenzia delle Entrate ti chiamerebbe subito per sapere da dove arrivano tutti quei soldi e tu dovrai giustificarli. Penserebbero subito che li hai presi vendendo droga, magari frutto di una rapina, magari gestendo una tratta di immigrati o, peggio ancora, gestendo una schiera di donnine di strada. E tu cosa risponderesti? Che è stato un Mago uscito da una lampada? Pensi che ti crederebbero? Ti darebbero trent'anni di galera senza patteggiamento e senza condizionale e alla tua età non usciresti più. E allora addio bisbocce con i tuoi amici di osteria! Allora addio al godimento della tua pensione che, anche se non robusta, ti permette di vivere tranquillamente
ALADINO: Allora scartiamo, anche se un po' mi spiace, il milione di euri

MAGO: Ma guarda Aladino che i soldi non comperano la felicità…

ALADINO: Lo so che i soldi non comperano la felicità. Ma mi farebbero comodo lo stesso… Se non comperano la felicità comprerò qualcos'altro! Vabbé, lasciamo perdere i soldi. Ma allora cosa posso chiedere? Si accettano suggerimenti

MAGO: Visto che in casa non hai nessuno che te la pulisca, che ti prepari vestiti puliti e stirati… Insomma tutto quello che mi hai detto che ti mancherebbe… Cosa ne diresti di una… di una badante?
ALADINO: Uhmm… Dici? Ma non è che quella poi mi rompa le balle come la Maria?

MAGO:  Puoi scegliere. Magari giovane, carina, disinibita, sexi, e disponibile ad ogni tuo desiderio… Che ne dici?

ALADINO: Ma sai che non è una brutta idea? Ma sei sicuro che quella sarebbe proprio come hai detto tu? Giovane, carina, disinibita, sexi, e disponibile ad ogni mio desiderio? Anche quelli che non si possono dire?
MAGO: Basterebbe che tu faccia un fischio e lei, come una saetta, correrebbe da te e farebbe tutto quello che vuoi

ALADINO: Davvero tutto quello che voglio? Dici che si può fare?

MAGO: Te l'ho detto! Non c'è desiderio che io non possa esaudire. Ma in questo caso ogni tuo ordine lo dovrai accompagnare con un fischio. Rappresenterà un deciso incitamento all'azione e il segno del tuo dominio su di lei
ALADINO: Ma non si potrebbe vedere prima com'è?

MAGO: Com'è chi?

ALADINO: La badante, no!

MAGO: Eh no. Questo sarebbe un secondo desiderio. Sarebbe proprio un desiderio sprecato quello di vedere com'è fatta la tua badante, ma non quello di averla qui. Ma ti assicuro che non ti pentirai

ALADINO: Se lo dici tu…

MAGO: Non l'ho accontentato il tuo primo desiderio?

ALADINO: Sì sì, di questo sono sicuro. Allora… ci proviamo?
MAGO: Sei tu che lo devi decidere…

ALADINO: Deciso! Dov'è la lampada? Ah, eccola qua. Faccio?
MAGO: Devi solo strofinarla e esprimere il tuo secondo desiderio

ALADINO: (Esegue). Lampada lampada lampadina, fa che arrivi una badante carina. Fa che giunga una bellissima donna, una stangona in minigonna!

MAGO: Ecco fatto! Desiderio esaudito. Contento?

ALADINO: (Si guarda attorno. Fa il giro della stanza). Esaudito una madonna! E dov'è la stangona?

MAGO: Calma! Per trovare una donna come vuoi tu ci vuole un po' di tempo! Mica te la posso confezionare sui due piedi. Te la devo fare come tu l'hai desiderata. Dammi una ventina di minuti. Mettiti in poltrona e aspetta. Vedrai che presto arriverà. Io intanto rientro nella mia lampada e ci faccio un sonnellino. Ci vediamo più tardi. A presto Aladino. (In qualche modo si ritira. Aladino va in poltrona e si addormenta. Russa. Dopo alcuni secondi lo svegliano alcuni colpi alla porta)

ALADINO:  Vuoi vedere… Vuoi vedere che è già qui? (Verso l'esterno). Un attimo bellissima, meravigliosa donna dei miei sogni erotici! Arrivo! Due minuti! (Si sistema il vestito, si pettina). Eccomi! (Apre la porta e entra Filippa, un'anziana. Ha in braccio dei panni)
FILIPPA: Era ora che tu aprissi! Fa freddo fuori!

ALADINO: (Espressione inebetita). Ferma, ferma un attimo. Qui c'è qualcosa che non quadra…

FILIPPA: Io non so cos'è che non quadra, ma tu Aladino hai una cera che non mi piace proprio. E a me bellissima, meravigliosa donna dei miei sogni erotici non l'ha mai detto nessuno. E neanche quel rincoglionito del mio Anselmo!
ALADINO: No, aspetta…

FILIPPA: Cosa dovrei aspettare?

ALADINO: Veramente è la tua cera che è diversa da come me l'aspettavo

FILIPPA: Questa è bella… E com'è che mi aspettavi?

ALADINO: Intanto con almeno cinquant'anni di meno, col faccino ben truccato, con la minigonna e qui davanti due bocce così
FILIPPA: Ma sei scemo Aladino? Ma quando mai mi sono truccata e ho messo la minigonna? Ma mi vedi in minigonna con le gambe che ho? Con le vene varitose, con i dolori romantici e con la cellulite?
ALADINO: Ma noi non eravamo d'accordo che tu fossi così! Allora avrei sicuramente fatto a meno di te!

FILIPPA: Ma è la Maria che non ha potuto fare a meno di me! Chi le avrebbe lavato e stirato i tuoi panni? Le tue mutande, le canottiere e i calzini? Signore, getta uno sguardo benevolo in direzione di questa casa, dai olio e guarisci tutte le rotelle incagliare, arrugginite e sbilanciate di questo povero uomo. Amen. Su, dì amen Aladino
ALADINO: Amen. Però, ripeto, qui c'è qualcosa che non quadra. Ma non ti ha detto niente il Mago?

FILIPPA: Il… il Mago? Quale Mago?

ALADINO: Quello della lampada! Quello che mi ha promesso…

FILIPPA: Lampada? Devi cambiare una lampada? Ma se non sei capace tu chiama un elettricista! E che questa storia sia finita!

ALADINO: Fosse facile! Ma questa storia è appena cominciata. Ho strofinato la prima volta ed è andata bene, ma è la seconda che non ha funzionato. O meglio, ha funzionato, ma ha funzionato male. Insomma. Non sei quella che aspettavo! Tu, qui dentro, non c'entri proprio!
FILIPPA: Ma guarda, stronzetto che non sei altro, che io qui dentro c'entro proprio invece! Dopo tutto è stata la tua Maria a dirmi se le avessi lavato e stirato questa roba. Ma sei scimunito? Ti è andata la segatura nel cervello? Guarda che io sono la Filippa, la vostra vicina di casa. E quando la Maria non ce la fa più sono io che le do una mano a lavare e stirare!
ALADINO: Aspetta aspetta, lasciami concentrare…

FILIPPA: Sì, è proprio il caso che tu ti concentri. Proprio come una scatola di pomodoro concentrato!

ALADINO: Quindi tu non saresti la giovane e avvenente badante…

FILIPPA: Perché? Tu mi vedi giovane e avvenente? Tu hai bisogno di un buon oculista, non di una badante! E poi, cosa ne fai di una badante? Non ti basta la Maria?

ALADINO: La Maria basta e avanza. Anzi, ti dirò che è partita per il Brasile

FILIPPA: La Maria è… Ma allora sei proprio fuori di melone! O Signore, dall'alto dei cieli, getta un occhio… anzi due a questo sciagurato qua e fa che quelle poche cellulette che ha ancora nella testa si rimettano a funzionare! La Maria è andata in Brasile,,, Ma se stamattina mi ha dato questi panni da lavare!
ALADINO: Ma allora tu sei proprio la Filippa,,,

FILIPPA: Perché? Davanti a te vedi la Regina d'Inghilterra? O la vincitrice di Miss Italia?
ALADINO: Direi proprio di no

FILIPPA: E allora prenditi questi panni, dalli alla Maria, anzi, portaglieli in Brasile, ma lasciami andare che devo mettere la minestra sul fornello e, nel tornare a casa, passerò in Chiesa e dirò una preghiera per te a Santa Rita, quella delle grazie impossibili! (Gli consegna i panni ed esce brontolando)

ALADINO: Mamma mia che spavento! Se la badante doveva essere quella l'avrei licenziata sui due piedi. Sicuramente era meglio la mia Maria. Chissà dove sarà adesso e a chi sarà andata a rompere i maroni. Ah già; in Brasile. Magari sarà stata catturata da una tribù di selvaggi o di cannibali e l'avranno già arrostita e digerita. Digerita? Comunque non tanto facilmente perché alla sua età deve avere la carne dura come la suola di una scarpa vecchia. (Bussano). Ohhhh! Vuoi vedere che stavolta è proprio lei? E se fosse ancora la Filippa che si è dimenticata qualcosa? (Va alla porta. Ancora prima di aprire…). Senti Filippa, adesso la pianti di… (Apre. Espressione di meraviglia). Ma… ma…
DEBORAH: (Entrando. Bellissima presenza. Voce erotica). Dino… Sei tu il bellissimo, favoloso, eroticissimo Dino?

ALADINO: Buon… Buongiorno! Ma sei proprio tu?

DEBORAH: In carne, pelle e ossa mio carissimo stallone

ALADINO: Capisco e sono d'accordo per il bellissimo, favoloso, eroticissimo stallone, ma perché Dino?
DEBORAH: Non ti chiami forse Aladino?
ALADINO: Ma certo, e senza forse

DEBORAH: Quindi Dino è il tuo meraviglioso diminutivo

ALADINO: Mi piace Dino… D'accordo, chiamami pure Dino. Sono magico, quasi uno spirito, leggero come l'ala di un aereo, di una colomba, di…
DEBORAH: Di un pipistrello…

ALADINO: Di un passerotto…

DEBORAH: Di un avvoltoio…

ALADINO: Preferisco di un canarino

DEBORAH: Come desideri amore. Posso togliermi il cappotto?

ALADINO: Ma certo, appoggialo dove vuoi. Toglilo, togli tutto quello che vuoi; anche tutto tutto se vuoi
DEBORAH: Ma non precipitiamo Dino; diamo tempo al tempo

ALADINO: (Mentre Deborah si spoglia e si sistema; verso il pubblico). Amore… Mai nessuno mi ha chiamato amore. E nemmeno la mia Maria. Mai una volta. Al massimo mi diceva: "Vieni qui vecchio rimbambito". Ah, senti bellissima, mi dici come ti chiami?
DEBORAH: Deborah, con l'acca finale

ALADINO: Con l'acca o senza l'acca mi piaci un casino

DEBORAH: E io non ti vedo tutto caro, adorabile Dino
ALADINO: Vuoi che domani ti porti dall'oculista?

DEBORAH: No mio eroe, non ha bisogno di nulla; solo di te!
ALADINO: Ma accomodati qui sulla mia poltrona preferita. Rilassati; sarai stanca dal viaggio…
DEBORAH: Ma no mio diletto

ALADINO: (Verso il pubblico). Sentito? Questa parla già del letto! Stasera faremo faville! Altro che faville, fuochi d'artificio, incendio boschivo, una totale combustione che se non andrà a fuoco la casa sarà un miracolo
DEBORAH: Deborah è a tua totale disposizione; fa di lei quello che desideri. Sarà la tua schiava, la tua meravigliosa ossessione, la fiamma che riscalderà la tua vita…
ALADINO: Allora aveva ragione il Mago… Quello sì che è veramente un Genio! Le sta imbroccando davvero tutte!

DEBORAH: Già, il Mago, altrimenti detto il Genio della lampada. Comunque mi ha spiegato tutto. Ti dovrò servire e obbedire ad ogni tua richiesta. Basta che tu faccia un fischio e sarò la tua schiava
ALADINO: Beh, schiava non direi o almeno non pretendevo fino a questo punto, ma, se ti va, a me va benissimo. E… quando cominciamo?
DEBORAH: Anche ora mio signore e padrone

ALADINO: Allora… Posso avere un caffè? Magari decaffeinato, con una goccia di latte, con la schiumina sopra, caldo al punto giusto e con un cucchiaino di zucchero di canna?

DEBORAH: Come il mio signore desidera. (Deborah non si alza)
ALADINO: Allora? Magari è un po' sorda… Senti Deborah con la acca, posso avere…

DEBORAH: Un caffè, magari decaffeinato, con una goccia di latte, con la schiumina sopra, caldo al punto giusto e con un cucchiaino di zucchero di canna. Chiarissimo. Sono pronta

ALADINO: E allora, se sei pronta, cosa aspetti a muovere il culo… pardon… ad alzarti e portarmi questo benedetto caffè?

DEBORAH: Ti ricordi cos'ha detto il Mago della lampada?

ALADINO: Veramente mi ha detto un sacco di cose…

DEBORAH: Ma ti ha anche detto che per esaudire ogni tuo desiderio da parte mia avresti dovuto fare un fischio per incitarmi ad obbedire e operare
ALADINO: Ah, vero verissimo! Ffffffff! (Accenna a più tentativi di fischiare, ma non riesce). Ffffffff! Fffffff! Porca miseria, mi sono dimenticato che non ho mai imparato a fischiare!

SECONDO ATTO

(Deborah, in vestaglia da camera, è seduta al tavolo che si fa le unghie mentre Aladino le serve la colazione)

ALADINO: Tutto bene Deborah?

DEBORAH: Tutto bene un corno! Intanto qui vedo volgari posate di alluminio e non d'argento. Ma passiamoci sopra. Poi guarda! Non sarà una colazione degna di una signora questa! Un misero caffè, latte già scaduto da due giorni e fette di pane bruciacchiato. Una signora non si tratta così!

ALADINO: (Timidamente). Veramente neanche un uomo…

DEBORAH: Cosa vorresti dire Dino?

ALADINO: Veramente io pensavo…

DEBORAH: Come? Veramente tu hai la capacità di pensare?

ALADINO: Veramente pensavo che fossi tu a servirmi e riverirmi. Insomma, a prepararmi ogni mattina la colazione, e invece…

DEBORAH: Invece cosa? Colpa tua, soltanto tua! Bastava tu mi chiedessi di farlo e io mi sarei immediatamente data da fare. Ma tu non sai fischiare…

ALADINO: Ho chiesto anche ai miei amici di insegnarmi a fischiare, ma proprio non ci riesco. Fffff!(Ci riprova). Ffffff! Ffffff!. Niente da fare

DEBORAH: Ma te l'aveva detto il Genio che avresti dovuto fare un fischio per comandarmi e tu, sapendo di non riuscire, potevi chiedergli di poter usare, che ne so?, un battito di mani

ALADINO: Ero così tanto emozionato di sapere che saresti arrivata che al momento non ci ho pensato

DEBORAH: E cos'è tutta quella polvere per terra?

ALADINO:  Tutta quella polvere per terra è… polvere. Cosa vuoi che sia…

DEBORAH: E cosa aspetti a pulire?

ALADINO: Obbedisco padrona. (Si mette a scopare. O scopa o folletto)

DEBORAH: Anche lì, sotto la mia poltrona!

ALADINO: Obbedisco padrona

DEBORAH: Anzi, lascia. Pettinami i capelli

ALADINO: Obbedisco padrona. (Mentre la pettina continuano il discorso). Certo però che anche stanotte…

DEBORAH: Stanotte cosa?

ALADINO: Non abbiamo combinato un fico secco. E io che avevo sognato notti focose…

DEBORAH: Hai il mio permesso di continuare a sognarle

ALADINO: Ma sognarle non è come…

DEBORAH: Come cosa?

ALADINO: Sì. Insomma… avrai visto che mi sono fatto la doccia, cambiato la canottiera e le mutande, profumato col profumo che usava la mia Maria… Ma tu… nisba!

DEBORAH: E cosa volevi?

ALADINO: Soltanto quello che mi avevi promesso quando sei arrivata

DEBORAH: E cosa ti avrei promesso?

ALADINO: Che eri a mia totale disposizione; di fare di te quello che desidero…. Mi dicevi… Sarò la tua schiava, la tua meravigliosa ossessione, la fiamma che riscalderà la tua vita… Ma qui io di fiamme ne ho viste né sentite ancora nessuna. Insomma, tutto spento

DEBORAH: Sarebbe bastato che avessi fatto un fischio…

ALADINO: Ancora con quel maledetto fischio! (Bussano alla porta. Aladino va ad aprire. Rientra Filippa)

FILIPPA: Nella confusione mi ero dimenticata le mutande della Maria. (Mostra dei mutandoni lunghi di lana. Vede Deborah). Ma sono sicura di non aver sbagliato casa? Ma a me non sembra la Maria quella…

ALADINO: No, non è la Maria. Te l'avevo detto che è andata in Brasile. Quella è la mia badante

FILIPPA: Quella è… sarebbe… la tua… badante?

ALADINO: Guarda Deborah come è stata gentile la Filippa. Mi ha portato le mutande della Maria. Le vuoi usare tu?

DEBORAH: Cosa? Quelle robe qui? Ma sei diventato matto Dino? Io dovrei indossare… Ma fammi il piacere! Per tua norma e regola io indosso solo biancheria intima di marca, e lì sotto…

ALADINO: Sotto dove?

DEBORAH: Sotto… insomma sotto! Sotto, dove tu non mi hai ancora visto, io indosso solo il perizoma o il tanga. Anzi, approfitto che c'è la lavandaia. Consegnale questo mio intimo e dille di lavarlo. (Gli consegna un pacchetto che toglie da un cassetto). Io ritorno in camera; mi faccio il trucco e mi riposo un po' mentre tu prepari il pranzo. (Esce. Aladino lo consegna a Filippa che lo apre. Toglie un tanga e se lo passa fra le mani)

FILIPPA: Ma… Ma si può sapere cos'è questo coso qui che dovrei lavare? Queste sono stringhe, come quelle delle scarpe!

ALADINO: A me, per quel poco che me ne intendo, sembra che non servano per le scarpe… Lei prima lo ha chiamato… tanga
FILIPPA: Veramente io so solo cos'è il tango, che è una musica che ballavamo fra di noi da ragazze, ma il tanga…

ALADINO: Penso che siano le mutande che indossano oggi le ragazze

FILIPPA: (Guarda schifata). E queste sarebbero mutande? Ma queste non coprono un bel niente! Tanto vale non metterle! Madonna mia dove siamo arrivati! Cose da matti! Vorrei vedere se stasera mi mettessi questo coso cosa direbbe il mio Anselmo! Come minimo chiamerebbe don Redento a farmi benedire o a esorcizzarmi! Che tempi! Che vergogna! Anzi, questo robo io non me lo porto a casa! Toh, prenditelo! Lavaglielo tu perché mi sa che la tua concubina…

ALADINO: Badante Filippa…

FILIPPA: Che la tua badante lo farà vedere solo a te!

ALADINO: Magari!

FILIPPA: (Uscendo si fa il segno della croce). Signore, perdona a loro perché non sanno quello che fanno… (Sta per uscire…)

ALADINO: Fermati Filippa!

FILIPPA: Che c'è ancora? Vuoi farmi vedere anche le tue di mutande?

ALADINO: No, sai fischiare?

FILIPPA: Che domanda del cavolo! Certo che so fischiare. Altrimenti come potrei chiamare il mio Oscar?

ALADINO: Ma non si chiama Anselmo tuo marito?

FILIPPA: Certo che si chiama Anselmo mio marito; Oscar è il mio cane. Quindi?

ALADINO: Quindi aspetta un attimo. (Verso l'esterno). Deborah! Deborah mi senti?

DEBORAH: (Da fuori). Che c'è? Mi sto truccando. Quindi non disturbarmi!

ALADINO: Devi subito scendere, pulire il soggiorno e sistemare la cucina

DEBORAH: Ma sei diventato matto? Niente fischio, niente ordini!
ALADINO: Te lo ordina il tuo signore e padrone! (Rivolto a Filippa). Fa un bel fischio adesso Filippa. (Filippa fischia). E adesso cosa faccio?

ALADINO: Adesso vediamo cosa succede… (Deborah entra correndo con grembiule e fazzoletto in testa e si mette a rassettare velocemente. Aladino in poltrona e Filippa lì accanto). Brava Deborah, è così che ti voglio. Oh oh, vedo ancora polvere sull'armadio. Ecco, così, brava. Pulisci e strofina bene tutto quanto. Eh, la potenza di un fischio… e quella là sopra? Mi sembra una ragnatela… Brava, lo vedi come sai togliere anche le ragnatele? Lo vedi Filippa quanto è brava Deborah quando vuole?

FILIPPA: A questo punto non ci capisco più una mazza! Mi piacerebbe proprio sapere come hai fatto a domarla in un istante come una cavalla pazza. Comunque io devo scappare altrimenti lo senti il mio Anselmo. Ma ci vedremo presto. Ciao Aladino. E che la vita continui a sorriderti così, anche se prevedo disgrazie a non finire! (Esce).

ALADINO: Vedi Deborah come Filippa ti ammira? Anche lei è una brava donna come te, che si preoccupa e aiuta il suo uomo. Ora sei proprio una perfetta donnina di casa… (Da fuori si sente un rumore metallico e un urlo. Magari anche un'imprecazione). Si può sapere cosa succede? (Guarda all'esterno). Cos'è successo? Come? La Filippa è caduta dalla bicicletta? Cosa? L'hanno portata all'ospedale? (Rientra). Poveretta la Filippa… La disgrazia è capitata proprio a lei. Adesso Deborah fermati e riposa un attimo. (Deborah si siede al tavolo. Si toglie il sudore dalla fronte). Lo so, lo so che sei stanca ed è meglio che ti riposi. Per cui adesso ti ordino di tornare in camera, svestirti, prepararti a letto e fra due minuti ti raggiungerò e finalmente…

DEBORAH: No, non posso farlo. A letto ci vai tu, ma da solo

ALADINO: E invece io ti ordino…

DEBORAH: No, tu non ordini più un bel niente. Niente fischio, niente letto!

ALADINO: Tranquilla, l'ho io il sistema… La Filippa… Oh, porca miseria, no! La Filippa è all'ospedale!

DEBORAH: All'ospedale? E così non potrà lavare il mio tanga! Mi dispiace

ALADINO: E fai bene a dispiacerti per la Filippa…

DEBORAH: No, mi dispiace solo per il mio tanga!

ALADINO: Eh no Deborah, così non si può andare avanti. Qui siamo arrivati all'insurrezione, al movimento di disobbedienza universale. Sai che ti dico? Da questo momento sei licenziata! Mi hai rotto le palle più di quanto faceva la Maria! Il ché è tutto dire! Fuori immediatamente e non farti vedere mai più!

DEBORAH: (Si alza) Come comanda il mio signore…

ALADINO: Ma come? Questa volta senza fischiare?

DEBORAH: Questa volta senza fischiare. Addio carissimo Dino! Ma so che un giorno ti mancherò. E allora sarà desolatamente tardi. (Esce altezzosamente. Esce. Da un altro lato, anche Aladino. Dopo alcuni secondi si sente bussare. Nessuno risponde. Entrano Filippa e Anselmo. Anselmo, pure lui anziano, è un sempliciotto e un po' balbuziente)

FILIPPA: Strano; non c'è anima viva. Magari prima o poi Deborah salterà fuori… 

ANSELMO: Salterà fuori da dove?

FILIPPA: Magari sarà in camera a rifare i letti

ANSELMO: Chissà come li disferanno i letti quei due lì… Che fortunato l'Aladino…

FILIPPA: Perché fortunato?

ANSELMO: Mica tutti vanno a letto con una con il tango

FILIPPA: Tanga Anselmo, tanga, non tango! A parte il fatto che tu hai insistito che ti portassi qui per vedere quella Deborah lì, ma mi sai dire perché anche tu non sei fortunato ad avere me?

ANSELMO: Perché tu il tango non lo metti mai. Solo mutandoni di lana fino alle caviglie
FILIPPA: Ma ci mancherebbe che anch'io mettessi quei due spaghi lì!

ANSELMO: Però saresti più… più sessi…

FILIPPA: Perché? Anche se fossi più sexi riusciresti a risvegliare quel tuo cadavere che forse sta ancora appeso da qualche parte?

ANSELMO: Comunque ci potrei provare… Ma io sono venuto per vedere la bella badante col tango…

FILIPPA: Altro che tango ci vorrebbe per te, anche la mazurca, il valzer, la salsa, la lombata e la macarona!

ANSELMO: Ti ho detto che io voglio vedere la badante sessi! Voglio vedere la badante sessi!

FILIPPA: E io ti ho detto che qui adesso non c'è!

ANSELMO: Com'è fortunato l'Aladino…

FILIPPA: E dagli ancora con quel fortunato!

ANSELMO: E se… E se la prendessimo anche noi una badante come quella dell'Aladino?

FILIPPA: Ma sei scemo Anselmo? Prima di tutto non basterebbero le nostre due pensioni messe assieme, e poi cosa ne faresti?

ANSELMO: Prima manderei anche te in badile come la Maria…

FILIPPA: Sì, in badile… La badilata te la darei io, ma sulla testa! La Maria, come ti ho spiegato a casa, è andata o scappata in Brasile. Il badile proprio non c'entra un fico secco!

FILIPPA: Ma perché tu non scappi come la Maria?

FILIPPA: Tranquillo che se potessi partirei anche domattina 

ANSELMO: Allora… Allora l'Aladino ha messo le corna alla Maria…

FILIPPA: Senti, tutti gli uomini prima o poi ci cascano. Se poi incontrano una come questa qui…

ANSELMO: Anch'io con questa qui te le metterei le corna…

FILIPPA: Ma certo. E poi, sentiamo, cosa le faresti?

ANSELMO: Le farei… le farei… Cosa dovrei farle Filippa? Lo sai che non me lo ricordo?
FILIPPA: Ma lo vedi come sei imbranato? Vieni giù dalla pianta Anselmo!

ANSELMO: Qui di piante io non ne vedo…

FILIPPA: Lo saprei io cosa le faresti…

ANSELMO: No no, io lascerei fare tutto a lei…

FILIPPA: E cosa ti farebbe che non ti faccio io? E poi lascia perdere perché è dal lontano1998 che non si fa un bel niente!

ANSELMO: Però io la badante dell'Aladino la voglio vedere, anche solo per lustrarmi gli occhi…

FILIPPA: Gli occhi te li lustro io con il collirio che ti metto tre volte al giorno
ANSELMO: Perché, vorresti che diventassi orbo? Lo sai bene che il dottore oculare mi ha detto che sono lesbico
FILIPPA: Macché lesbico! Ti ha detto presbite! Dai Anselmo, rassegnati. Ti prometto che torneremo domani

ANSELMO: Va bene Filippa. Andiamo, ma domani…

FILIPPA: (Mentre escono). Domani è un altro giorno! (Dopo qualche secondo rientra Aladino)

ALADINO: (Gira a vuoto nella stanza. Prima si siede sulla poltrona, poi al tavolo, poi si guarda di nuovo attorno). E adesso? Adesso mi sembra di essere tornato come prima, proprio come un cane abbandonato. Mago! Genio, o come cavolo ti chiami!

MAGO: (Ricomparendo). Eccomi, sono qua! Comunque sappi che stavo dormendo. Anzi, ti ho sognato! La tua casa linda e pulita, la tua Deborah, serva e badante affezionata e pronta ad ogni tuo bisogno…

ALADINO: Balle! Tutte balle! È stato un vero disastro…

MAGO: Ma va, non ci credo proprio!

ALADINO: E tutto perché non ho mai imparato a fare un fischio

MAGO: Ma non vedo il problema… Basta che tu mi chieda di realizzare il tuo terzo e ultimo desiderio e fischietterai come un fringuello in amore

ALADINO: Lo so che lo puoi fare, ma poi non saprei più con chi usarlo

MAGO: Perché?

ALADINO: Perché, a quanto ho ben capito, non ci sarà un quarto desiderio e quindi, anche se saprò fischiare, non potrò far ritornare la Deborah per poterla comandare

MAGO: Beh, in effetti è tutto vero. Comunque  ti consiglio di pensarci bene prima di dirmi quale sarà il tuo prossimo desiderio. Dopo quello… stop! Non ce ne sarà un altro di riserva!

ALADINO: Allora passami la lampada!

MAGO: Eccola, ma, ti ripeto, pensa bene a quello che dirai…

ALADINO: (La sfrega). Lampada lampada lampadina, fa che torni la mia mogliettina. Fa che torni la Maria e non farla andar più via!

MAGO: Ti confesso che non ti capisco… prima desideri che se ne vada e adesso…

ALADINO: E adesso voglio che torni! Ho capito che la mia Maria, anche se non è… Come avevi detto? Ah… giovane, carina, disinibita e disponibile ad ogni mio desiderio, ha la testa quadrata e, anche se alla nostra età certe cose sono solo un ricordo, sa tenere la casa anche senza la minigonna, il tanga; e i capelli se li pettina da sola!

MAGO: Contento tu… Comunque io, a questo punto, mi riprendo la mia lampada, mi ci ficco dentro e mi metto di nuovo a dormire per chissà quanti anni ancora! Addio Aladino! E che Dio te la mandi buona! (Esce)

ALADINO: Che Dio me la mandi buona? Caro il mio Maghetto; quella buona, anzi, bòna, me ne hai già mandata una e mi è bastata. Questa che arriva sarà meno bòna, ma almeno più trattabile e umana. Ma quanto ci vorrà prima che… Lo so, il Brasile è lontano, ma prima o poi… (All'improvviso si sente una musica brasiliano, tipo Bossa Nova. Entra Maria danzando e agghindata tipo carnevale di Rio accompagnata da Raul, un bel ragazzone. Terminata la danza si guarda attorno sorpresa. Aladino rimane sbalordito)

MARIA: Ma io questo posto l'ho già visto. Dici che sbaglio Raul?

RAUL:  Não mia querida, eu também nunca mai vistu. Mai vista una stamberga così
MARIA: Tu mai visto, ma a me me pareceu de averlu vistu. E está un gelo de can aqui

RAUL:  Muito verdadeiro, está multo frio aqui, un fredu boia
MARIA: Ma parla come mangi Daul, piccolo italiano espatriato in Brasil como mi!

RAUL: Ok mi cara ciquita, como tu desidera

ALADINO: Alt! Fermi e sangue congelato!

MARIA: E questo vecchietto chi è?

RAUL: Magari scapatu da ricovero per anziani?

ALADINO: No no, mettiamo le cose a posto per piacere! Questo vecchietto si chiama Aladino. Non ti dice niente Aladino mia cara Maria?

MARIA: Tu… Tu saresti…

ALADINO: Semplicemente tuo marito

RAUL:  Seu marido? Tuo marido?
MARIA: Ah, ora mi ricordo… Ma certo… Tu sei… Lampadino!

ALADINO: Macchè lampadino, Aladino! E questo coso chi sarebbe?

MARIA: Il mio toy boy, semplice!

ALADINO: Il tuo… cosa?

MARIA: Toy Boy, insomma il mio ragazzo italo brasileiro che ogni dia mi compagna sulla spiaggia di Copacabana, che mi fa compagnia la noite  e mi diverte toto lo dia

ALADINO: Senti Maria brasilera, vuoi parlare anche tu come mangi? Almeno ci capiamo. Mi fa piacere che tu sia arrivata, anche se faccio fatica a riconoscerti, ma di questo individuo cosa ne facciamo?

MARIA: Simples… volevo dire… semplice; lo teniamo qui in casa e diventerà il mio badante particular. Contento Babbuino?

ALADINO: Intanto sono sempre Aladino e non babbuino e io in casa voglio solo la Maria e il suo boy… boy scaut, cowboy o come cavolo si dice, lo rimandiamo in Brasile. Contenta Maria?

RAUL:  Eu posso dizer… Posso dire anch'io la mia? Adesso che non servo più sono io che voglio ir, che voglio… andare. Si è liberadu un posto de animador e cucador in Costarica e eu parto imediatamente. Il bilhete, il biglietto l'ho già in tasca. Alè Maria, alè Gelsomino…

ALADINO: Aladino!

RAUL: Obrigado, grazie Maria por le noites e dias brasileri, per le notti e i giorni brasiliani passati con te. Indimenticabili! Raul parte feliz por el Costarica! Béle mucher, el sol, sexo livre e musica! Adeus senhoras e senhores! Addio signori e signori! (Esce)
MARIA: (Inseguendolo fin sulla porta). Ciao my amor! Non dimenticarti di me!
ALADINO: E adesso?

MARIA: Adesso cosa?

ALADINO: Adesso che facciamo? Non penserai di farmi fare la solita vitaccia che mi facevi fare nei tempi passati…

MARIA: Qui, come diceva il meraviglioso Raul, si cambia! Espera Serafino. Aspetta Serafino…

ALADINO: Aladino!

MARIA: (Dalla valigia toglie dei vestiti di stile festaiolo brasiliano). Vieni qua Canarino…

ALADINO: Aladino!

MARIA: Lasciati vestire come la Maria desidera. (Sottofondo di musica carioca. Veste Aladino fra il sorpreso e l'imbarazzato. Alla fine entrano Filippa e Anselmo)

FILIPPA: Ma si può sapere cosa succede qua? Ma cos'è? E sì che il carnevale è già passato…

MARIA: Ma guarda chi c'è! La mia amica Filippica!

FILIPPA: Filippa, solo Filippa…

MARIA: Ops, è vero; Filippa! E questo dovrebbe essere il suo sposo Adelmo…

ANSELMO: Anselmo!

MARIA: Dai, forza! Vestitevi anche voi che facciamo festa! Prendete questo, e questo, e questo ancora! (Passa i vestiti anche a loro. Si vestono)

FILIPPA: E adesso?

MARIA: Adesso se baila! (Il volume della musica si alza. Improvvisano un ballo. Alla fine si siedono ansimando per la fatica)

ANSELMO: Ma sei sicura di star bene Maria?

MARIA: Sto benissimo! Questa è la vita che facevo ogni giorno in Brasile. Musica, balli, spiagge assolate e notti infuocate!

ANSELMO: C'era bisogno dei pompieri Maria?

MARIA: Per che cosa?

ANSELMO: Per… per le notti infuocate…

MARIA: Macché pompieri; bastava Raul! Contento Canarino?

ALADINO: Aladino! Ma te lo vuoi mettere in testa che sono il tuo Aladino e sempre tuo marito?

MARIA: Eh già… È vero… Avevo un marito, adesso lo ricordo. Vedere… Certo che Raul è un'altra cosa! Ma vedrò di accontentarmi…

FILIPPA: Adesso però Anselmo andiamo casa. Non vorrei che questo ballo ti abbia fatto male. Ricordati che hai la calcolatrice al reno, la vagina pecoris, l'infiammazione alla cistisferica, il polistirolo e i criceti alti e ti può venire un cactus cerebrale

ANSELMO: Ma andiamo vestiti così?

FILIPPA: Ma chi ci vede? Ormai è sera e non c'è più in giro nessuno. E. se qualcuno ci vede…

ANSELMO: Diciamo che siamo usciti dalla discoteca…

FILIPPA: Ciao ragazzi! Grazie della serata e… godetevi la notte! (Escono accennando ancora al ballo)

MARIA: Senti… come ti chiami? Ah già; ora ricordo, Aladino; mi puoi preparare un caffè? Non sarà il cafesigno brasiliano, ma adesso ne ho proprio bisogno.  Magari, più tardi, mi porti una Margarita…
ALADINO: Agli ordini cara la mia… Eh, no! Rimettiamo le cose a posto. Adesso sei tu che il caffè lo devi preparare a me! La margherita te la vai a raccogliere nel prato! Per cui io non voglio più essere comandato!

MARIA: Cosa? (Ride divertita). Dovrei preparartelo io? (Altra risata). Ma te lo scordi! La qui presente signora Maria in Brasile era servita e riverita! Tutta Copacabana era ai miei piedi e ad ogni mio schiocco di dita tutti accorrevano per soddisfare i miei desideri!
ALADINO: Non me ne frega niente; adesso sei di nuovo qui, a casa mia! E tu adesso soddisfi i miei desideri! Su, veloce, sbrigarsi! (Fa un fischio), forza! (Si ferma di colpo e si accorge di aver fischiato). Oddio! Ho fischiato! Ho… fischiato! (Fischia di nuovo). È vero; so fischiare! (Verso la platea). Allora… Allora… (Urlando). Rivoglio la Deboraaaaah!
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